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Il tribolato film di Wim Wenders è arrivato sugli schermi di Cannes 
Ma l'attesa è andata in parte delusa: «Hammett» è un'opera lontana 

(forse per le pressioni subite) dalle altre prove del regista tedesco 

Il giallo «Hammett» 
ha troppi colpevoli 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Troppa gente, 
troppi maneggi attorno a 
questo esiguo Hammett (po­
co più di un'ora e mezzo di 
proiezione). Il film è in corsa 
per l'America a «Cannes '82», 
ma temiamo che la pur pre­
stigiosa firma del cineasta 
tedesco Wlm Wenders non 
riuscirà a propiziarli alcun 
tangibile favore. Di chi la 
colpa? Il «padrino-padrone» 
Francis Ford Coppola ha si­
curamente delle grosse re­
sponsabilità. Già preoccupa­
to in proprio per 11 fallimento 
One P'rom the Heart, ha reso, 
con questo tribolatisslmo 
Hammett, un cattivo servizio 
al cinema e ai suoi personali 
ex affari, se è vero, come è 

stato scritto, che sta venden­
do la casa di produzione Zoc-
trope Studios. Il perché v 
presto detto: dopo aver tenu­
to sul filo per quattro anni lo 
stesso Wenders — costretto 
alla fine ad avallare una ver­
sione cinematografica per 
gran parte diversa dal pro­
getto originario tratto dal li­
bro di Joe Gores — ha preci­
pitosamente chiuso la que­
stione mandando allo sbara­
glio un film qualsiasi piutto­
sto che nessun film. 

Certo è una scelta anche 
questa, però i risultati si ve­
dono. E non sono proprio 
confortanti. Wim Wenders, 
dal canto suo, si tiene ad un 
dignitoso riserbo: è ovvio che 
molte delle sue fervide illu-

Frederic Forrest è Hammett nel film di Wim Wenders 

Cronaca di due giornate «vivaci» 

Pugni e spintoni 
per Wim Wenders 

Nostro servizio 

CANNES — Se permettete 
parliamo di gialli. E comincia­
ta con una scazzottatura. Per 
la proiezione di Hammett, l'or­
mai leggendario film di Wim 
Wenders di cui si parla da al­
meno tre anni (e che viene re­
censito in questa pagina) si so­
no presentati in tremila, alme­
no, all'ingresso del Palais. Na­
turalmente non c'era posto per 
tutti, nella pur immensa sala. 
r così sono volati cazzotti. 
spintoni e alla fine è interve­
nuta la polizia a sedare i tu­
multi provocati, incredibile, da 
un film. Sia pure un film di 
Wenders e sia pure, un film su 
un personaggio leggendario 
della letteratura contempora­
nea, quel Dashietl Hammett, 
amico e maestro di Raymond 
Chandler, e compagno di vita 
di Lillian Hellman, intellettua­
le progressista e democratico 
m tempi in cui il radicalismo 
T O alquanto scomodo. Al pun­
to da costare la galera per -fi-
locomunismo'. 

Non possiamo negare di a-
icr provato qualche brivido 
durante e dopo la proiezione 
del film. Non tanto perché sia­
mo — come gran parte del 
pubblico — 'giallisti' cinema­

tografici un po' tncailiti, ma 
piuttosto perché colpiti (al di 
là del giudizio sul film) dalla 
capacità di un regista europeo 
come Wenders di restituire 
quel certo clima che era stato 
finora considerato prerogativa 
assoluta di grandi maestri del 
cinema americano, come, tan­
to per fare nomi, Huston, 
Hawks, Altman. 

Hammett, di Wenders, ci ri­
porta di colpo — e in quel «ci* 
facciamo rientrare i tanti che 
hanno applaudito il film in sa­
la e che sono appassionati 
spettatori (non necessaria­
mente cultori) di un certo 
grande 'filone' — alla grande 
tradizione culturale e spetta­
colare di films come II mistero 
del falco o Un bacio e una pisto­
la o II grande sonno o II lungo 
addio. E cresce, di cojiseguen-^ 
za, la curiosità per H prossimo 
lavoro di Bernardo Bertolucci 
che, in questo momento, sta 
scrivendo a Los Angeles la sce­
neggiatura di Red Harvest, 
uno dei grandi capolavori della 
letteratura tout court e della 
letteratura poliziesca in parti­
colare, un romanzo ritenuto fi­
nora ostico per la trasposizio­
ne sullo schermo. 

Vuoi vedere che i nuovi gio­

vani maestri europei del cine­
ma mondiale, come Wenders o 
Bertolucci, saranno capaci di 
ripercorrere in forme originali 
le strade che furono proprie, 
un tempo, di certi grandi arti­
giani di Holiyuoodf Un inter­
rogativo non superfluo se si 
pensa alla crisi in cui sono 
piombati, nella elaborazione di 
un 'genere' che ha sempre co­
stituito una pietra miliare del­
la cinematografia americana, 
gli autori statunitensi conver­
titisi in gran parte ad orrende 
storie horror. Come stanno a 
dimostrare i tanti films brutal­
mente ad effetto visti qui al 
'mercato' e sui quali avremo 
modo di ritornare. 

Per i" tedeschi esportati nel 
continente americano, questi 
ultimi^giorni di Cannes sono 
stati una apoteosi personale. 
L'altra sera, alla proiezione uf­
ficiale di Fitzcarraldo ci sono 
state vere e proprie scene di 
isterismo collettivo. Una folla 
immensa ha preso d'assalto i 
protagonisti del film di Her-
zog, quasi aggredendo — per 
amore, come dicono qui — 
Klaus Kinski e, in particolare, 
Claudia Cardinale, tornata 
meritatamente alla grande ri-

I balta internazionale dopo al­
cuni film di discutibile esito. 

Questo 'Ottimo ritorno" è 
stato sottolineato con enfasi 
proprio da Herzog che in una 
movimentata conferenza 
stampa successiva al film non 
ha esitato un istante a dire che 
Fitzcarraldo non sarebbe stalo 
possibile senza l'apporto de­
terminante di due attori come 
Kinski e la Cardinale, l'uno a 
tal punto nel ruolo da essere 
Fitzcarraldo, l'altra a tal pun­
to "dentro il film * da superare 
se stessa e la propria stessa 
storia di attrice 

Al di là comunque dei com­
plimenti più o meno di manie­
ra, è certo che nel giuoco a 
scacchi che si va disputando 
qui a Cannes, i giovani maestri 
del cinema tedesco si sono im­
posti con grande autorità nello 
scontro che ti vede contrappo­
sti in particolare agli italiani. 
Non saranno premiati, maga­
ri, ma in questo grande circo 
Barnum del cinema mondiale 
ai ranno in ogni caso lasciato 
una traccia Che, crediamo, 
non risparmierà, una volta 
tanto, neppure i botteghini. 

Felice Laudadio 

«Graffia» poco 
«Britannia 
Hospital» 
fresca fatica 
di Lindsay 
Anderson 
autore di «If» 
e caposcuola 
del free-cinema 
Qui accanto, Malcolm McDo­
well in «Britannia Hospital» di 
Lindsay Anderson 

Il bisturi della Regina 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — L'Inghilterra sulle prime pa­
gine dei giornali, i cut titoli echeggiano si­
nistri fragori, lutto e sangue. L'Inghilterra 
sugli schermi del Festival, tra scrosci di ri­
sate e di applausi. L'accostamento non è 
frivolo, benché del tutto occasionale. A 
rappresentare qui la cinematografìa d'Ol­
tre Manica, ecco infatti un autore, Lindsay 
Anderson, e un film, Britannia Hospital. 
che della satira di istituzioni, riti e miti del 
proprio paese offrono un nuovo, beffardo 
esempio. Si celebrano i cinquecento anni 
d'un antico complesso sanitario, ora all'a­
vanguardia per modernità di attrezzature, 
nel Sud-Est di Londra. Fuori e dentro, il 
clima non appare dei più propizi. Attentati 
cruenti, scioperi selvaggi, assenteismo sfre­
nato provocano allarme e paralisi, nella cit­
tà e sull'intero territorio nazionale. Infer­
mieri e personale vario rivendicano i loro 
diritti (anche i più discutibili) con durezza, 
protervia, strafottenza. La lotta s'indirizza, 
in particolare, contro i privilegi dei quali 
godono i pazienti «a pagamento», nella lus­
suosa ala ad essi riservata. Tra questi mala­
ti di riguardo c'è un feroce dittatore africa­
no, e la sua cacciata viene chiesta a gran 
voce da manifestanti, bianchi e neri, che 
premono minacciosamente alle porte. 

Un bel guaio per chi, come l'amministra­
tore dell'ospedale, Potter, deve accogliere 
nella maniera migliore un paio di altezze 
reali e altri notabili. Un fastidio inatteso 
per Miller, luminare della chirurgia, impe­
gnato in una duplice, sbalorditiva presta­
zione: la creazione di un individuo vivente, 
costruito con pezzi presi qua e là (una spe­
cie del mostro di Frankenstein), e il primo 
assaggio d'un progetto molto più ambizio­
so. biblicamente denominato Genesi. L'im­
presa •minore» sembra andare a buon fine, 
anche se un giornalista televisivo ficcanaso, 
'alla caccia di scoop, ci rimette la testa, alla 

lettera, e anche se resperimento ha un -se­
guito di spiacevoli rovesci. 

Ma il clou della giornata sarà più tardi: 
quando, dopo un tira e molla con i dirigenti 
sindacali «interni* e con i capi della dimo­
strazione •esterna», e l'ingresso di frodo de­
gli illustri ospiti nell'edificio, e l'irruzione 
della folla esasperata, e aspri scontri tra 
questa e i poliziotti; quando, dicevamo, la 
suasiva oratoria del professor Millar avrà 
imposto silenzio e rispetto alle parti avver­
se, per l'annuncio della sua formidabile 
scoperta, destinata a salvare l'umanità dal 
baratro verso il quale essa si avvia: la possi­
bilità, cioè, di creare in laboratorio un esse­
re tutto cervello, infinite volte più intelli­
gente del più eccelso dei geni. Ma il primo 
«campione», dall'aspetto ancora rozzamen­
te anatomico (per il futuro, sono previste 
forme miniaturizzate, tascabili), proprio 
mentre pronuncia, quasi come biglietto di 
visita, una shakespeariana lode dell'uomo, 
capolavoro della natura, si blocca sulla fra­
se culminante e si mette stolidamente a 
ripeterla, alla pari di un disco rotto... la 
qual cosa ci ricorda più di una vetusta bar­
zellétta, gettando sul tutto un'ombra di fu­
tilità. Per la verità, Britannia Hospital 
scintilla di gustosi dettagli, improntati a 
un'irriverenza che non risparmia nulla e 
nessuno. E, non per caso, il regista cita, a 
motivare lo spirito di questa sua recente 
fatica, un aforisma di Oscar Wilde: «La vita 
è una commedia per quelli che pensano. 
una tragedia per quelli che sentono». 

Eppure, l'insieme denota un sovraccari­
co di effetti, un'insistenza maniacale, che 
rischiano di togliergli mordente. E se l'uto­
pia rivoluzionaria (o eversiva) di / / (vinci­
tore della Palma d'Oro a Cannes nel 1969) 
s'inquadrava nell'atmosfera dei tempi, la 
baraonda grottesca dominante in parec­
chie sequenze di questo nuovo film (Ander­
son taceva, del resto, dall'epoca di O lucky 
man', cioè da otto-nove anni) riflette in 

modo più sommario, o generico, la confu­
sione e la violenza dilaganti oggi in Gran 
Bretagna come altrove. Strutturalmente e 
stilisticamente. Britannia Hospital, con gli 
apporti che, in misura differente, gli vengo­
no dall'umorismo macabro, dall'horror, 
dalla fantascienza, somiglia un tantino a 
quel corpo artificiale, prodotto di una serie 
di trapianti, nel quale vediamo animarsi 
una vita precaria, contrassegnata da un'ag­
gressività conturbante, ma effimera. 

Ogni riserva cade, per contro, se si guar­
da al magnifico ruolo svolto dagli attori: 
gente anche (o soprattutto) di teatro, a co­
minciare da Léonard Rossiter e Graham 
Crowden (c'è pure, tra gli altri, il «fedele» 
Malcolm McDowell), con cui Anderson. 
per la sua collaudata esperienza scenica, si 
trova in speciale dimestichezza. 

Ma la stagione del «Free Cinema» e degli 
•arrabbiati» è ormai davvero lontana. Neil' 
incontro con i giornalisti, il cineasta inglese 
evita diplomaticamente l'immancabile do­
manda sulla guerra delle Falkland, giudi­
cando quella rivoltagli una «excentrie que-
stion»; e subito dopo chiamando in causa 
l'intervento sovietico in Afghanistan. Si di­
chiara, peraltro, «rattristato» della situa­
zione attuale. Per quanto concerce Britan­
nia Hospital, ribadisce che obiettivo della 
sua polemica è il potere, qualsiasi sorta di 
potere, più esattamente di potere assoluto 
(politico, sindacale, ecc.), generatore di 
corruzione. E, ovviamente. Anderson non 
si identifica nel profosor Stillar, il cui sa­
pere, la cui saggezza si rivelerebbero per 
una variante della pazzia collettiva, e non 
fornirebbero dunque alcuna soluzione ai 
mali del mondo. Insomma, una volta scon­
tato il successo di ilarità del film, il suo 
autore ci rammenta che c'è poco da stare 
allegri. 

Nulla, in fondo, che già non sapessimo. 

Aggeo Savioli 

> 

« / 
"%'X i 

•a?" 
< 

* •" -v 

ì~ 
»"* 

- ' « * 

.sioni sugli «amici americani» 
sono andate via via sgreto­
landosi per far posto, suppo­
niamo, ad amare constata­
zioni. 

Più di un riflesso sì avver­
te, ad esempio, nello stesso 
Hammett cosi intricato, così 
reticente, cosi oscuro (anche 
in senso stretto, con tutte 
quelle atmosfere tetre, buie) 
e aggrovigliato malamente 
sulle tracce parallele del per­
sonaggio umano Hammett e 
su un enigmatico pasticciac­
cio di ricatti, di assassini, di 
cruenti colpi di scena vaga­
mente arieggiati alle stesse 
e, per altro più significative, 
storie del maestro indiscusso 
della «scuola dei duri». 

Eppure, c'erano motivi e 
ragioni a non finire per rie­
vocare e, in qualche modo, 
risarcire sullo schermo la 
quasi leggendaria figura di 
Dashiell Hammett (già più 
fedelmente rivisitata da Zin-
neman nel film Giulia con r 
interpretazione di Jason Ro-
bards): 11 mestiere di scritto­
re praticato come un rude ci­
mento, gli avventurosi pre­
cedenti come detective della 
famosa agenzia Pinkerton 
(dalla quale si dimise per non 
divenire un mazziere anti­
sciopero: la cosa è ricordata 
anche nel film di Wenders), 
la malattia e lo stoico prodi­
garsi per un codice esisten­
ziale irrinunciabile, la mili­
zia democratica vissuta con 
coerenza fino a subire il car­
cere nel fosco periodo del 
maccartismo dilagante. Di 
tutto ciò poco o niente tra­
spare dal film Hammett, an­
che al di là del fatto che pro­
posito dichiarato di Wim 
Wenders e dei suoi collabo­
ratori era quello di ripercor­
rere una vicenda «alla Ham­
mett», piuttosto che rifarsi a-
gli aspetti strettamente bio­
grafici dello scrittore. Ham­
mett, in sostanza è soltanto 
quel fitto trepestare in una 
Detective story dove l'eroe e-
ponimo risulta risucchiato, 
quasi suo malgrado, negli 
sporchi traffici di un vecchio 
amico e collega, certo Ryan, 
a sua volta alle prese contor-
bide storie di sesso, di morta­
li trappole, di corrotti e cor­
ruttori, che continuamente 
s'aggrovigliano, si sciolgono, 
si complicano ancora nel 
sottomondo torvo e impene­
trabile della Chinatown di 
San Francisco (evocato con 
ben altro estro drammatico e 
geniale originalità espressi­
va da Roman Polanskì). La 
soluzione del «caso», d'al­
tronde, non risolve proprio 
niente sul piano anche della 
più convenzionale narrativa 
•gialla»: è soltanto l'approdo 
macchinoso e posticcio si 
una vicenda tirata per le lun­
ghe senza alcun intravvedi-
bile significato. 

Come è lontano, qui, il 
Wenders sottile e intenso di 
Alice nelle città. Falso movi­
mento. L'amico americano. 
Anzi, non sembra davvero ci 
sia correlazione possibile tra 
quel cinema così denso di il­
luminazioni poetiche, di in­
tuizioni psicologiche e que­
sta povera cosa che si riduce 
ad essere Hammett. Natural­
mente, Wenders merita, co­
munque e sempre, rispetto. 
Anche perché, in questa sfor­
tunata circostanza, non gli si 
debbono negare né qualche 
alibi, né attenuanti generi­
che. Ad esempio, l'attore 
chiamato ad incentrare la 
prismatica figura di Dashiell 
Hammett, quel Frederic For­
rest fuggevolmente intravi­
sto in Apocalypse now, non 
contribuisce certamente a 
restituirci appieno l'autenti­
ca complessità dello stesso 
personaggio. E se il medesi­
mo Forrest è coadiuvato nel­
la propria inadeguata fatica 
da comprimari di provata 
maestria quali il sempre effi­
cace Peter Boyle, i redivivi, 
bravissimi, Sylvia Sidney e 
Elisha Cook, l'esito rimane 
sostanzialmente deludente. 

Spiace essere così drastici 
verso un cineasta come 
Wenders che, pure, può van­
tare acquisiti meriti ma, d' 
altra parte, la severità del 
giudizio è ampiamente giu­
stificata dalla doppia, catti­
va prova di Hammett. Da una 
parte, cioè, perché a nostro 
parere appare un film pla­
tealmente sbagliato, dall'al­
tra perché si è voluto dissipa­
re con una strumentale sor­
tita la giusta fama di un uo­
mo coraggioso e di uno scrit­
tore ammirevole come Da­
shiell Hammett. Conceden­
do anche il beneficio, per 
Wim Wenders, che forse la 
sua «scoperta dell'America» 
non è andata oltre il ruvido 
disincanto che, nemmeno ol­
tre Oceano, nessuno regala 
niente per niente — e tanto 
meno Francis Ford Coppola 
—, sarebbe poi da ipocriti u-
sare indulgenza per un film 
come Hammett divenuto, a 
conti fatti, radicalmente «al­
tro* da quel che avrebbe po­
tuto (e dovuto) essere. 

Sauro Borellì 

IiO scenario, drammatico, è 
quello di Budapest nell'otto­
bre del 1956. La città danu­
biana è sconvolta. Con tanti 
morti, per le strade. E i solda­
ti sovietici impegnati nella 
repressione dei moti di rivol­
ta ungheresi. Rapidamente, 
l'evento storico si incrocia 
con brucianti destini indivi­
duali, penetra nella vita della 
gente, ne condiziona la psico­
logia e il comportamento mo­
rale. 

Che cosa è un omicidio, in 
tempi di fuoco e di tragedia 
come questi? Che valore ha 
un «delitto di cronaca», quan­
do esso è immerso e intreccia­
to al più travolgente «delitto 
della Stona»? Questo inquie­
tante sottofondo tematico a-
nima l'intera narrazione del­
la Quinta donna, romanzo 
della scrittrice ungherese 
Marika Fagyas. rielaborato 
per la televisione italiana dal 
regista Alberto Negrm. 

Ixi sceneggiato — che va in 
onda in tre puntate settima­
nali a partire da questa sera, 
ore 20,40 sulle Rete 1 — an­
novera tra i protagonisti an­
che Klaus Maria Brandauer. 
l'eccezionale attore austriaco 
giunto a notorietà internazio­
nale per l'interpretazione del 
film Mephisto È proprio 
Brandauer a vestire 1 panni 
del dottor Halmy, marito del­
la, signora misteriosamente 
trovata uccisa accanto ai cor­
pi di altre quattro donne, fal­
ciate per strada dalla mitra­
glia di un carro armato 

Chi è l'assassino della si­
gnora Halmy, la «quinta don­
na»? Il racconto si sviluppa 
con tutti gli ingredienti di un 
giallo. C'è il vecchio ispettore 
(l'interprete è Turi Ferro), 1' 
amante del medico (Aurore 
Clément), un equivoco perso­
naggio che favorisce gli espa­
tri clandestini (Flavio Bucci), 
la vecchia contessa declassata 
al rango di portinaia (Lea Pa­
dovani), il comunista «buono» 
(Renato Mori) che finirà pri­
gioniero dei sovietici per ave­
re aderito alla rivolta, e il co­
munista «cattivo», che denun­
cerà il dottor Halmy accusan­
dolo ingiustamente di aver 
provocato la morte di un uffi­
ciale della Armata Rossa. 

Come tutti ì gialli, è inutile 
dire che l'assassino si scopre 

TV: con l'Ungheria sullo sfondo 

Delitto di 
cronaca in 
quel 1956 

Aurore Clement in una scena di «La quinta donna» 

solo alla fine della terza pun­
tata. Ed è bene, anche, non 
rivelarne il nome. Resta il 
fatto che tutta la vicenda u-
mana rappresentata acquista 
una particolare tensione, as­
sai avvincente, per le rifini­
ture psicologiche e i dettagli 
narrativi, tutti sempre riferiti 
al tragica sfondo della società 
ungherese nei giorni della ri­
volta. Con le domande, sem­
pre aperte, sul significato dei 
destini individuali, sul flut­
tuare delle passioni, e il con­
flitto dei sentimenti- amicizia 
e politica, odio, amore, mora­
le e rivoluzione 

Punto di equilibrio magi­
strale, in questo originale 
gioco emotivo (la sceneggia­
tura del programma, a cura 
di Giovanna Genoese, è di 
Nicola Badalucco, con la par­
tecipazione di Alberto Ne-
grin), è la figura dell'ispetto­
re Lajos Nemetz, un «Maigret 
ungherese» che si assume il 
compito di scovare l'assassino 
della «quinta donna». Perso­
naggio pieno di disincanto, 
civile funzionario di polizia, 
d'animo liberale, un po' vec­
chia Europa, che nella vita ne 
ha viste parecchie: al punto 
di non cedere di fronte alle 

lusinghe, alle preghiere del­
l'amico Roller, il comunista 
«huono». che spera fino all'ul­
timo nell'esito positivo della 
rivolta ungherese, e lo solle­
cita ad entrare a far parte del 
Comitato rivoluzionario in­
caricato di trattare con gli oc­
cupanti sovietici. 

L'ispettore Nemetz, domi­
nato da una «impoliticità» di 
fondo, non rinuncia a prati­
care la sua professione con o-
nestà, e come un dovere mo­
rale. Sotto tutti i regimi, vale 
un principio, un compito da 
assolvere: accertare fino in 
fondo, la «verità». Ma il filo 
d'Arianna che conduce a sco­
prire l'assassino della «quinta 
donna» — impersonata dall' 
attrice Marina Pierro — s'im­
piglia necessariamente nella 
rete delle passioni — umane, 
culturali, politiche — che a-
gitano la società ungherese 
appena uscita, in modo trau­
matico, dal periodo stalinia­
no. E l'ispettore Nemetz, nel­
la sua onesta ricerca della 
«verità», dovrà tenere conto 
della trama di menzogne e-
vocate, o direttamente pro­
dotte, dal nuovo «ordine sta­
tale» che lui stesso, volente o 
meno, si trova a servire. 

Raccontato come un classi­
co «giallo» in modo avvincen­
te ed esemplare, La quinta 
donna è anche un signifi­
cativo apologo sul potere, e i 
conflitti che esso genera nel­
l'uomo contemporaneo. Fa 
bene dunque il regista Alber­
to Negrin ad osservare che la 
scelta del tema non è soltanto 
riferibile alla evidente crisi 
del «socialismo reale» nei 
paesi dell'Est, o ai problemi 
suscitati recentemente dalle 
vicende polacche. Se nella 
Quinta donna è presente un 
significato, egli dice, questo 
va colto «in una tragedia che 
ha valore anche se trasferita 
in un altro continente». E 
questa non è l'ultima ragione 
per cui lo sceneggiato televi­
sivo, che va in onda stasera, 
può essere apprezzato non so­
lo come tranquillo passatem­
po. La musica che accompa­
gna il film è di Egisto Macchi. 
I costumi di Mariolina Bono, 
la scenografia di Antonio Ca­
puano. 

Duccio Trombadori 

Burattini del nostro tempo 
In TV il tragico romanzo di Pratolini su un giovane fascista nel primo dopoguerra 

Sarà anche per gli anni 80 un Eroe del 
nostro tempo, questo Sandrino. diciot­
tenne «dalla parte sbagliata»? Piero 
Schivazappa nella sua riduzione televi­
siva (Rete 2 ore 21,40) del romanzo di 
Pratolini ha-voluto — almeno nelle di­
chiarazioni rese a posteriori — racconta­
re una storia che, pur legata ai primi 
anni del dopoguerra, raccontasse psico­
logie contemporanee. Il mezzo televisi­
vo non gli è stato però fedele compagno, 
ed il passaggio dal '46 dll'82, anche nella 
fantasia, re t̂a arduo: ogni eventuale pa­
rallelo resta una personale esercitazio­
ne 

Un diciottenne fascistizzato dalla te­
sta ai piedi (e l'interpretazione del gio­
vane Walter Ricciardi, anche se in certi 
passaggi un po' calcata, è da segnalare) 
cerca all'interno della nuova Repubbli­
ca gli ultimi fuochi del Regime sconfitto 
dalla storia e dagli italiani, in attesa di 
una nuova impossibile rivoluzione fasci­
sta. E lui l'eroe, un eroe «negato»: tanto 
frustato nella sua tentazione rivoluzio­
naria da abbandonarla infine (pentito) 

con un gesto di estrema drammaticità, 
un assassinio che lo spoglierà psicologi­
camente del suo passato fascista. 

Ma la storia raccolta da Schivazappa è 
ambientata a Parma anziché a Firenze, 
perché il regista riusciva meglio nella 
Mia città natale, a ricreare quel clima di 
tensione del primo dopoguerra. In un 
alloggio convivono i quattro personaggi 
emblematici della storia: una coppia di 
ex-partigiani, comunisti, che sono con­
vinti che anche questo Sandrino è già 
recuperabile per la nuova Italia (in con­
trasto con altri amici che vorrebbero li­
berarsi fino in fondo dei fantasmi del 
Regime), lo stesso giovane protagonista 
ed una donna, ancora piacevole, vedova 
d'un fascista (Scilla Gabel). 

Tra il ragazzo e la donna (fino allora 
custodita dal consorte in un'urna di ve­
tro, ai primi approcci con la vita autosuf­
ficiente) nasce una sorta d'amore. Lui la 
usa per dimostrare la sua durezza e viri­
lità fasciste, macchietta degli «insegna­
menti» di Starace, e per carpirle, oltre 
alla matura femminilità, anche ogni a-

vere; lei trova in lui un compagno alla 
sua solitudine, a cui concedersi comple­
tamente e ciecamente. Ma la loro storia 
personale, oltre alla Storia del paese, li 
vedrà sconfitti un'altra volta: lui deluso 
dalla «causa», dai camerati che non han­
no più la forza per la rivincita; lei vitti­
ma di quel ragazzotto da cui attende un 
figlio e che non l'ama. E Sandrino risol­
verà col stio tragico gesto quell'impossi­
bile amore, quelle vite sbagliate. 

Già il romanzo, al suo apparire, non 
ebbe grande risonanza. Lo sceneggiato 
non offre nuove possibilità di lettura, e 
soffre in più di un dialogato abbastanza 
debole e di alcune incaute cadute di re­
citazione e di regìa. I buoni propositi di 
Schivazappa, che intendeva proporre in 
TV un periodo storico per lo più dimen­
ticato (visto che gli sceneggiati sono in 
gran parte arenati in ambientazioni a 
noi lontanissime, tra la belle epoque e gli 
anni 30) non hanno dato i risultati spera­
ti. 

Silvia Garambois 

Domani parte il primo esperimento di TV europea «via satellite» 
ROMA — Parte il primo e-
sperimento di tv europea via 
satellite. Vi partecipano 15 
paesi, 5 dei quali, a settimane 
alterne — sino a novembre 
— cureranno la messa in on­
da di un programma. Le tra­
smissioni saranno ricevute 
in circuiti chiusi allestiti 
presso le sedi dei vari organi­
smi televisivi ma in ogni pae­
se partecipante all'esperi» 

mento saranno sottoposti 
anche al giudizio di un cam­
pione di pubblico. I program­
mi andranno in onda dalle 
19 alle 24, potranno essere a-
scottati contemporaneamen­
te in 7 lingue grazie alla tra­
duzione simultanea assicu­
rata da un pool di traduttori 
messi a disposizione da CEE, 
Parlamento e Consiglio Eu­
ropeo: italiano, inglese, fran­

cese, tedesco, spagnolo, olan­
dese e arabo. 

Da lunedì, e per sette sere, 
andrà in trasmissione il prò-

f iamma curato dalla Gran 
retagna: un misto di attua­

lità, informazione, spettaco­
lo. All'Italia toccherà la setti­
mana dal 19 al 25 luglio; poi 
sarà la volta dell'Austria (24 
settembre-2 ottobre); dell'O­
landa (ultima settimana di 
ottobre); della Germania (ul­

tima settimana di novem­
bre). Ai programmi parteci­
peranno le tv spagnola, por­
toghese, svizzera e irlandese 
mentre le trasmissioni sa­
ranno ricevute anche in 
Francia, nelle zone del Bel­
gio di lingua francese, in Ju­
goslavia, Grecia, Algeria e 
Tunisia. Le trasmissioni vere 
e proprie in diretta dal satel­
lite dovrebbero iniziare nel 
1986. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV 1 
10.00 DIARIO DI UN PRETE OPERAIO - Regia di Fadevic (4* parte) 
10.30 UN CONCERTO PER DOMANI - Musiche di Bach. Paganini. 

Ponce e Barnos 
11.00 MESSA 
12.16 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
13.00 TQ L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
13.30 TG 1 - NOTIZIE 
14.00 DOMENICA IN.. . - Presenta Pippo Baudo 
14.30 NOTIZIE SPORTIVE 
18.15 DISCORING - Settimanale di musica e dischi 
16.50 NOTIZIE SPORTIVE 
17.30 M.A.S.H. - «Fegato di ferro», telefilm 
17.65 NOTIZIE SPORTIVE 
18.30 NOVANTESIMO MINUTO 
19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di 

una partita dì Sene B 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 LA QUINTA DONNA - Con Turi Ferro. Klaus Maria Brandauer. 

Lea Padovani. Regia di Alberto Negnn (1* puntata) 
21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 
22.30 LITTLE TONY IN CONCERTO 
23.06 TELEGIORNALE 

• TV 2 
«Lasa-10.00 OMAGGIO A IGOR STRAVMSKV - «Sotte Itafienne» 

gra delta primavera». Orchestra drena da Pierre Boutez. 
11.00 GIORNI D'EUROPA - Di Gastone Favero 
11.30 WS TIP - BIS TAP - Programma comico-musicale 
12.00 MERIDIANA - No grazie, faccio da me 
12.30 UN UOMO IN CASA - «E tutti baciarono la sposa». Telefilm 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 
15.05 

18.65 
19.50 
20 .00 
20 .40 

21.40 

22.40 
23.25 

DUE BIGLIETTI PER RIO - Telefilm 
BLITZ - Nel corso del programma: 65* GTO d'Italia 9* tappa: 
Agrigento-Palermo. Da Montecarlo: Automobilismo. Gran Premio 
eh Formula 1 
STARSKY E HUTCH - Telefilm 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TG 2 - DOMENICA SPRINT 
LADY MAGIC - Con Ornella Vanoni. Maria Creusa. Ana Belen. 
Patty Austin e i Giancattrvi (5* puntata) 
UH EROE DEL NOSTRO TEMPO — Con Sofia GabeJ. Gianni 
Garico, Nunzia Greco, Renato Montabano. Rega di Piero Schiva­
zappa (1* puntata) 
SI PERÒ - Contradduiont e contraddittori settimanali 
TG 2 - STANOTTE 

D TV3 
11.45 FESTIVAL DI MUSICA SOUL - Con Caria Thomas e Wilson 

PcKett (2' parte) 
14.30 DIRETTA SPORTIVA -Smtes» della finale della «Coppa cTInghi-

terra» di calcio: da Roma: «Campionati internazionali «fitato» di 
tennis 

17.30 D4NDIRINNELLA - «La musica amvd e 9 castello si destò» 
18.10 CANTAUTORI DI OGGI E DI DOMANI - Con Recardo Coc-

oante. Beppe Dadi, Helga Paoli, Piero Fina (rep. l'puntata) 
19.00 T G 3 
19.15 SPORT REGIONE 
19.35 UH DOPPIO TAMARMDO CALDO CORRETTO PANNA -

«Un piede naia fossa», con Milena vukotic e Tuffio SotengN. 
20.40 SPORT TRE 
21 .40 LE VIE DEL SUCCESSO - 1 personaggi: «Rosita e Ottavio Mis-

sonh) visti da: AchiBe Borato Obva 
22.10 TG 3 - Intervallo con «La gondola del tempo» 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERBI «B» 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 
14.58. 16.58. 18.58. 20.58. Ore 
0.20 e 5 50 dalle stazioni del Not­
turno italiano 
GIORNALI RADIO: 8. 13. 19. 23: 
GR1 flash. 10.12. 18.02: 8.40 E-
dVcola del GR1: 8.50 La nostra ter­
ra; 9.30 Mesta: 10.15 Ruota libe­
ra: 10.25 La mia voce per la tua 
domenica: 11 Permette, cavallo?: 
12.30- 14.32- 18.07 Carta bian­
ca: 13.15 Rally (al termine: Inter-
vallo ntusica'e): 14 Mito maissimo. 

tra le 15 e le 16 il pool sportivo 
presenta: 65* G»TO d'Italia. 9' tappa 
Agrigento Palermo; 16 50 Tuno il 
calcio minuto per minuto; 19.25 
Stripsodia; 20.02 «La Warty». ope­
ra di Alfredo Catalani, dirige A. Ba­
sile; 22.20 II pianoforte di Peter 
Nero: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7,30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.50, 18.45. 
19.30. 22.30: 6 • 6.06 • 6.35 • 
7 05 • 8.05 Tutti quegli anni fa; 8 

Grando col Grò; 8.15 Oggi è do­
menica: 8.45 «Videoflash»: 9.35 
Lana che tira; 1 1 - 1 1 . 3 5 Coppia 
fissa; 12 Le mille canzoni; 12.48 
Hit parade 2: 13.41 Sound-Track; 
14 Trasmissioni regionali: 14.30 -
16.55 - 18.50 Domenica con noi; 
16-18 Domenica sport: 19.50 Le 
nuove storie d'Hata; 20.10 II pe­
scatore di perle; 21.10 Citta notte: 
Torino; 22.50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18 55. 20.45; 6 

Quotidiana radiotre; 6.55 • 8.30 -
10.30 M concerto del mattino; 
7.30 Prima pagina; 9.48 Domenica 
Tre; 11.48 Tre «A»; 12 Uomini e 
profeti; 12.40 Musica e parole; 
13.10TraChecoveGorki; 14Fc4-
koncerto; 15 Ascolta mr. presiden­
te; 16 Controcanto; 16.30 Dimen­
sione giovani; 17 «n trovatore», di 
G. Verdi: 19.30 Morte nel pomerig­
gio. di E. Hemingway; 20 Pranzo 
alle ono; 21 Rassegna de** riviste: 
21.10 Da Milano: stagione sinfoni­
ca pubbhca della Rai 1981 • 82; 
22.50 Un racconto di H. Hesat: «In 
officina»: 23 II Jazz. 


